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Accanto, Paola Baccl 
e Franco Mazzera; 

sotto, Annamaria Guarnierl 
in duo sceno della 

«Serva amorosa» di Goldoni 

LA sr.RVA AMOROSA di Carlo Goldoni. Regia di Luca Ronco
ni. Regista assistente Angelo Corti. Luci di Sergio Rossi. Alle* 
stimento dì Pietro Pagnanclli. Costumi a cura di Giovanna 
Buzzi. Interpreti principali: Annamaria Guarnieri, Franco 
Mezzora, Paola Ilacci, Luciano Virgilio, Virgilio Zernìtz, Elio 
Velici-, Giancarlo Prati, Angelo Jokaris, Riccardo Dini, Daniela 
Margherita. Gubbio, Teatro Comunale. 

Nostro servizio 
GUBBIO — «Parliamo di cose allegre» ripete la protagonista 
della Serva amorosa, con sospetta insistenza, mentre pur 
l'intrigo si va sciogliendo verso il lieto fine: nonostante que
sto (e al di là di questo), sulla situazione drammatica aleggia 
Infatti un'ombra cupa, che non sembra vicina a dissiparsi, al 
chiudersi del sipario. 

È un Goldoni «in nero», quello che ora ci propone Luca 
Ronconi, non immemore del suo primo lontano cimento (La 
buona moglie, che comprendeva anche La putta onorata, 
19G3) con l'opera del nostro geniale autore settecentesco; il 
cui rovescio notturno e malinconico, le cui nervature tragi
che, la cui carica erotica, tutto ciò che è latente dietro la 
facciata solare e distesa, sono stati peraltro esplorati già In 
abbondanza, nell'ultimo ventennio, da registi come Squarzl-
na, Mlsslroll, Cobelli. Pressburger, per accennare solo qual
che nome. 

Ma è anche un Goldoni «In rosso»: certo, non nel senso della 
sanguigna vitalità popolare esaltata da Strehler nelle Baruf
fe e nel Campiello; bensì per l'intelligente crudeltà dello 
sguardo registico, che Individua e mette a nudo la rigidezza 
della struttura di classe presente nella vicenda, il suo peso 
schiacciante nel destino del personaggi. 

Corallina, la «serva amorosa», si sacrifica sino all'abnega
zione per aiutare il padroncino Florlndo, escluso dalla casa 
del padre Ottavio, causa le losche manovre della matrigna 
Beatrice, ridotto alla fame e quasi diseredato. Una volta sve
late le trame di Beatrice, che ha tentato d'impadronirsi di 
ogni bene di famiglia, a vantaggio proprio e del proprio figlio 
Lello (è vedova anche lei, come Ottavio), U padrone vecchio, 
per gratitudine e generosità, sarebbe disposto a far sposare 
Florindo, reintegrato In tutti l suol diritti, con Corallina, 
autrice dello scaltro marchingegno (Slmile a quello del Mala
to immaginarlo mollerlano), dal quale Beatrice è uscita scon
fitta. E Florindo, a sua volta, sarebbe contento di impalmare 
la domestica, che ha condiviso con lui, in onestà e povertà, i 
giorni più grami. Ma Corallina, che tuttavia nasconde a ma
lapena o non nasconde affatto, nella sua tenerezza sororale o 
quasi materna, l'impeto di una vera passione, sa qua! è 11 

f>osto che la società le assegna: l'unico marito possibile, per 
ei, è un suo pari, il servo Brighella. E Florindo sarà unito in 

matrimonio a Hosaura, figlia del mercante Pantalone. Co
stui, del resto, è l'unico a poter rappresentare, nel quadro 
sociale e familiare, una componente positiva e produttiva, 
ma attenuata e come soverchiata dall'avidità parassitaria di 
Beatrice, dalla senile debolezza di Ottavio, dalla fragilità fan
ciullesca di Florindo, dall'oltraggiosa stupidità di Lello. An
ziani o giovani che sianoi con borghesi di tale risma non si 
fanno rivoluzioni, ma nemmeno riforme, e ad allearsi con 
loro c'è solo da perdere tempo. Qui potrebbe essere una ulte
riore motivazione della «rinuncia» di Corallina, anche più 
amara rispetto a quella di Mirandolina, la Locandiera. 

Il «nero», comunque, prevale sul «rosso». CI sono fra l'altro, 
nella storia, ben quattro vedovanze: oltre Ottavio e Beatrice, 
vedovo è anche Pantalone (ma non si è risposato, lui), e vedo
va la stessa Corallina, che ha dunque già matura esperienza 
dell'amore, e della morte, e della solitudine. E pure probabile 
che Ottavio sia prossimo a morire. Ma, per questo aspetto, si 
avverte un'eccessiva forzatura registica. Di tristezza, là arri
vati, credevamo di aver fatto il pieno. 

L'intonazione ronconlana dà a un testo minore (ma non 
minimo) della grande «commedia umana» di Goldoni il tim
bro di una piccola tragedia, che si consuma in ambienti ap
parentemente realistici, nella sostanza tutti allusivi: basti 
osservare il gran numero di letti, uno del quali, il giaciglio 
celibatario di Florindo, è al centro del pensieri e dei gesti 
amorevoli di Corallina, finché la vediamo abbandonarvisl 
sopra (sul letto. Intendiamo, giacché Florindo non c'è) con 
tutto il corpo spasimante di desiderio, dopo averlo accarezza-

Di scena Affari di cuore e conflitti di classe nella «Serva 
amorosa» allestita da Ronconi con la Guarnieri ottima protagonista 

co un Goldoni 
rosso e in nero 

Teatro Una piccola kermesse 
a Pontedera per il regista, 

nominato cittadino onorario 

Che festa, 
Grotowskì 
è italiano! 

to a lungo con gli occhi e con le mani. 
Altro momento notevole: Corallina, combinato l'Incontro 

segreto tra Florindo e Rosaura, vi assiste e vi partecipa con 
un'adesione sensuale e carnale che configura quasi una 
unione a tre. 

Il lettore avrà forse capito che, a nostro giudizio, punto di 
forza dello spettacolo (e del lavoro di Ronconi sugli attori) è 
l'interpretazione, bellissima, di Annamaria Guarnieri: nella 
quale 11 raccordo tra la scansione verbale (volta per volta 
pausata, rarefatta, o accesa d'un fuoco febbrile) e la frenesia 
motoria o gestuale del personaggio va sotto il segno di uno 
stile compiuto. Lei assente (soprattutto al primo atto), la 
dilatazione del ritmo, l'accentuazione grottesca di certe figu
re (come Ottavio, che è Franco Mezzera, e Beatrice, che è 
Paola Baccl), Io strascicarsi delle battutesi risolvono a danno 
del movimento drammatico. Anche perché, avendo rinuncia
to nel caso a una scenografia costruita, 1 luoghi della Serva 
amorosa sono disegnati, sul fondale spoglio del delizioso 
Teatro Comunale diGubbio, dalla sola disposizione dei mo
bili, variante via via, al fine di suggerire, ad esemplo, tre 
Erospettive diverse sulla stessa stanza: ma le interruzioni, al 

ulo, non sono poche, e vi si aggiungono due Intervalli effet
tivi, cosicché la durata complessiva delta rappresentazione 
supera largamente le quattro ore. E il prezioso impegno di 
Sergio Rossi sulle luci (un velario di garza leggerissima sfoca 
lievemente le immagini) non basta a compensare fasi di 
>st&iicli£zz& e noi?i. 

L'Audac (cioè 11 circuito teatrale umbro, produttore della 
Serva amorosa ha concesso alla compagnia, meritoriamente, 
un periodo di prove inconsueto. Circostanza che induce alla 
severità. A parte la Guarnieri, ci sono piaciuti Virgilio Her-
nltz, un Pantalone tradizionale ma solido. Elio Veller, un 
Brighella «smascherato», di sorprendente misura; e, per qual
che verso, l'Arlecchino di Giancarlo Prati, sottratto alla ma
schera. ma solo a meta: una inquietante figura stracclona, 
che fruga nell'immondezza per ricavarne qualche reperto del 
suo antico abbigliamento. 

Cordialissime accoglienze, alla «prima* (per adesso, lo 
spettacolo girerà quasi solo in Umbria). 

Aggeo Savìoli 

Un momento di «li cammino del camaleonte» di Y. Olda 

Dal nostro inviato 
PONTEDERA — Da sabato 
scorso, questa tipica cittadel
la industriale della Toscana 
(che, dopo aver messo su due 
ruote mezza Italia, si ritrova 
oggi con problemi piuttosto 
gravi, di rilancio e di occupa
zione, da risolvere) ha un se
condo cittadino onorarlo, 
dopo l'ex presidente della 
Repubblica Gronchi. SI trat
ta di Jerzy Grotowskì, profe
ta di un teatro prima defini
to 'povero», poi profetico, an-
tropologico, 'terzo» e via eti
chettando. 

Così, le sale del Comune di 
Pontedera, più avvezze ad al
tro genere di discorsi, hanno 
sentito risuonare, In un ge
nerale silenzio — metà di ti
more, metà di rispetto — pa
ro/e di teatro. Quelle che l'as
sessore alla Cultura Ales
sandro Froslnl ha pronun
ciato per motivare tale scel
ta. Una decisione dovuta — é 
stato detto — anche al fatto 
che II teatro di Grotowskì ha 
saputo affrontare una delle 
necessità artistiche più reali: 
*Quella di realizzare un rap
porto vivo, diretto, vero fra 
esseri umani». 

E un rapporto diretto, In 
effetti, da anni Grotowskì lo 
aveva stabilito qui In Italia 

proprio con Pontedera, at
traverso il lavoro del Centro 
per la sperimentazione e la 
ricerca teatrale di Roberto 
Bacci. Un legame profondo, 
evidentemente, che si è con
cretizzato in grandi progetti 
di lavoro e che nel prossimi 
anni si svilupperà in una 
sorta di lungo laboratorio 
triennale che appunto Gro
towskì condurrà qui per tre 
anni. Un teentro di lavoro» 
che si propone di sviluppare 
e affinare in varie direzioni 
quell'Idea di teatro propria 
di Grotowskì e ripresa, Inse
guita, riadattata da parecchi 
gruppi anche In Italia. 

Per l'occasione, poi, per fe
steggiare Il «cittadino di 
Pontedera» Grotowskì, 11 
Centro per la sperimentazio
ne e la ricerca teatrale ha or
ganizzato una sorta di festi
val degli 'amici' del teatran
te polacco. Fino al 15 otto
bre, dunque, si alterneranno 
sulle ribalte della zona una 
serie di gruppi e artisti parti
colarmente vicini al teatro di 
Grotowskì. Da Eugenio Bar
ba, naturalmente, che è qui 
con Oxyrhyncus Evangellet 
(già rappresentato in parec
chi luoghi estivi, anche in 
Italia) a Yoshi Olda, per lun
ghi anni attore prediletto e 

allievo di Peter Brook, che a 
Pontedera ha portato II 
cammino del camaleonte. CI 
sarà, poi, Andrze) Wajda con 
10 splendido Delitto e castigo 
da Dostoevskij mentre ver
ranno replicati A. da Agatha 
di Marguerite Duras, allesti
to da Thierry Salmon, e Me
dea da Euripide con la dram
maturgia e ia regia di Paolo 
Billl e Darlo Marconclnt. In
fine debutterà Laggiù soffia, 
una composizione Intorno a 
Moby Dick di Melville coor
dinata da Roberto Baccl. 
Una grande festa, Insomma, 
alla quale hanno partecipato 
appassionati e 'fedelissimi» 
provenienti un po' da ogni 
parte d'Europa, solo un po' 
meno dalla stessa Pontede
ra. Così, almeno, et éparso di 
poter Intuire dal diversi lin
guaggi che si incrociavano 
per la platea del teatrino di 
via Manzoni di Pontedera. 

Fra gli spettacoli In pro
gramma, abbiamo visto II 
cammino del camaleonte 
che segna una particolare 
evoluzione nell'ambito di 
quel tipo di ricerca che nel
l'Incontro fra diverse culture 
e tradizioni trova II suo mo
tivo di maggiore interesse e 
sviluppo. Questo lavoro di 
Yoshi Olda, Infatti, si avvale 
delta fondamentale collabo
razione di due artisti africa
ni, Il danzatore Koffl Kókó e 
11 musicista Pape Thlam. Al 
centro della rappresentazio
ne c'è una piccola e semplice 
parabola (anch'essa di Ispi
razione extra-europea): la 
storia di un uomo 11 quale, 
venuto a contatto con un'oc
casionale ricchezza, preferi
sce investire il proprio oro 
nella ricerca delia conoscen» 
za, piuttosto che non nel pro
fitto materiale puro e sem
plice o nell'esercizio diretto 
del potere, così come fanno, 
Invece, due suol compagni di 
viaggio. E alla fine, proprio 
l'uomo che aveva speso de
naro per acquisire conoscen
za si ritroverà anche ricco e 
potente, mentre gli altri due 
verranno come inghiottiti 
dagii stessi meccanismi che 
avevano messo in moto per 
semplici motivi speculativi. 

Ma l'Importante, In questo 
spettacolo di profondissima 
suggestione, non sta tanto 
nella cosiddetta «trama» (che 
pure brilla limpidamente in 
funzionalità), quanto nell'u
so sapiente — nella commi
stione, si direbbe — di ritua-
lità africana e richiami spet
tacolari che vanno oltre i 
singoli confini di una tradi
zione o di una cultura. Per
ciò, sia le danze di Koffl 
Kókó, sia le musiche di Pape 
Thlam sanno favorire una 
comunicazione emotiva che 
va ben oltre l'Interesse del 
singoli argomenti trattati. 
Diciamo, cioè, che senza na
scondere la sua provenienza 
teatrale, Il cammino del ca
maleonte approda a livelli di 
grande ritualità, soprattutto 
li dove Koffl Kókó mima te 
abitudini e le movenze di al
cuni animali presi a simbolo 
dell'intera natura. Slamo, 
dunque, In un ambito di cul
tura tribale, africana, ma 
Yoshi Olda non ha voluto sa
crificare quello spirito di fin
zione che, al contrailo, ca
ratterizza da sempre le rap
presentazioni del nostro vec
chio mondo europeo. 

Nicola Fano 
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In cinque modelli: TL 31-35-40/35-45-50. 
In otto versioni: Furgone, Furgone tetto rialzato, 
Furgone vetrinato, Furgone vetrinato tetto rialzato, 
Giardinetta a /78/9 posti con varie sistemazioni dei sedili, 
Camioncino, Doppia cabina e Autotelaio. 

Con portata da 11 a 28q.li e volume utile da 8 a 12mc. 
Con motori di 2400cmc Diesel (75CV) e TurboDiesel (102CV). 

Con una scelta fra cinque rapporti al ponte. 
Velocità da l 05 a I24kmh. 
Consumi 10,6km/litro (Furgone TL31 Diesel). 

VOLKSWAGEN c'è da fidarsi. 
900 punti di Vendita e Assistenza in Italia. 

Vedere negli elenchi telefonici alla seconda di copertina e nelle pagine gialle alia voce Automobili. 


